Veglia di Natale 2016
Tema: La casa dove accogliamo Gesù che viene

Introduzione alla veglia: “Questa sera ci muoveremo e entreremo nelle case e nei sentimenti delle persone nella notte in cui Gesù è nato. La casa è un po’ il luogo più intimo per ognuno di noi, ci rappresenta e ci protegge. Ogni persona che incontreremo questa sera ha una casa, un palazzo, una grotta, che li rappresenta e che a volte sta stretta.”
· Canto: Tu sei
Spostamento dal sagrato della chiesa al prefabbricato.

Primo momento: La notte di Erode
· Voce narrante: Questa notte non riesco a dormire…non posso dormire. Queste mura che oggi hanno visto l’eccitazione dei sacerdoti, il brulicare degli scribi, il silenzio dei giullari, ora sono fredde. Cammino, corro a piedi nudi su questo marmo, congelato, come il mio cuore a quelle parole: “"Dov'è il re dei Giudei che è nato?”. Mi nascondo tra il buio, dietro alle colonne di granito che di giorno esaltano la mia grandezza, ma ora mi opprimono come se avessi un bue disteso sul mio ventre. Non può essere, si stanno sbagliando. Israele è da secoli che attende il Messia. Non sarà certo oggi, aspetteranno ancora a lungo! [fruscio di pagine di un libro] “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. [fruscio di pagine di un libro] Dal libro di Isaia.” Perciò il Signore stesso vi darà un segno: Ecco, la giovane concepirà, partorirà un figlio, e lo chiamerà Emmanuele”. [fruscio di pagine di un libro] Il profeta Samuele ha scritto “La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te e il tuo trono sarà reso stabile per sempre". Fandonie! Non ci hanno creduto per secoli non saranno ora tre stranieri a tirarmi giù dal trono! E poi questo messia non dovrebbe liberarci dai romani oppressori? Non certo da me che sono ebreo… Ma devo togliermi ogni dubbio, distruggere ogni prova. Questo impostore morirà prima ancora che i sacerdoti possano cercare nelle scritture… Dovrà morire e in questo palazzo vuoto non si sentirà può l’eco dei miei passi preoccupati; torneranno concubine, prestigiatori, adulatori, scribi. Nessun bambino potrà togliermi il prestigio che mi sono conquistato. Morirà.

· Vangelo: Mt 2,1-12

· Canto: Te al centro del mio cuore
Spostamento alla grotta di Lourdes dietro al prefabbricato
Secondo momento: La notte dei pastori
· Voce narrante: Ecco Rabi, uno dei pastori che vivono nei dintorni di Betlemme, un uomo semplice e forte. Il suo gregge ha sette pecore, e le conosce una ad una; sa quando hanno fame e sete, sa quando sono stanche, sa quando hanno bisogno di riposo ed è ora di trovare un riparo. Ha pascolato il gregge per tutto il giorno, cercando pascoli da brucare, tra la sabbia e le rocce e sotto il sole cocente, le ha portate ad abbeverarsi alle fonti; è stato attento a che non si disperdessero. 

Finita la giornata dal tramonto le ha vegliate e custodite, per proteggerle dalle belve feroci e dai ladri. Non c'è da fidarsi: malfattori e disperati sono dietro ad ogni angolo, per non parlare delle ruberie dei soldati romani verso i pastori, che nessuno difende.

Rabi, vive con gli animali, è nomade e non conosce la Legge; per questo è considerato impuro, come un ladro o un assassino. Ma questa notte è successa una cosa che non capisce e lo atterrisce; mentre era all'aperto a guardia del suo gregge, ecco apparire un Angelo, ed ecco lui e gli altri pastori sono avvolti da una grande luce; ne è ancora spaventato.

L'Angelo ha detto, avvolto nel bagliore: “Non temete, vi annuncio una grande gioia per tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un salvatore, che è il Messia Signore”; e Rabi pensa: “ma perché proprio a me che vivo con le mie pecore e sono considerato impuro? Perché l'Angelo non ha parlato ad Erode o ai Sacerdoti del Tempio che osservano la Torà? Perché non ha parlato agli scribi ed ai farisei?”

Anche altri pastori erano con Rabi ed hanno visto, ed hanno avuto paura; ma l'Angelo ha detto loro di andare e di cercare il segno: “un bimbo avvolto in fasce in una mangiatoia”.  L' Angelo ha detto che troveranno un bimbo, e questo è strano per il Messia che si aspettava in quei tempi; ma come, un Signore piccolo e non grande, tremante e non tremendo, fragile e non forte, in fasce, nelle mani di altri e non con tutti in mano, e dentro una mangiatoia! 

Così si stanno preparando per andare in paese, dove in verità sono mal visti; questo avvenimento è strano e grande, più grande di loro e loro ora devono, devono partire.”
· Vangelo: Lc 2,8-20

· Canto: Tu scendi dalle stelle
Spostamento alla falegnameria di Giuseppe (vicino alla scuola materna)
Terzo momento: Le aspettative di Giuseppe

· Voce narrante: Il sole ha lasciato spazio all’oscurità già da molto, solo vento questa notte in Palestina, vento che cerca di entrare in casa, ma le mie porte sono solide, le mie finestre sicure.  Nel villaggio ormai non si sentono più voci. Anche Maria dorme, il viso dolce di una sposa, il sonno inquieto di una donna, il corpo misterioso di una madre. Tra pochi giorni nascerà nostro figlio, pochi giorni e una lunga strada davanti. Betlemme sembra così lontana con un bambino che sta per nascere. Ho cercato questo legno resistente e profumato, l’ho voluto scegliere con cura perché quando nascerà, il bambino impari a conoscermi: la culla che sto costruendo deve poter raccontare qualcosa di me a questo bambino che viene da lontano, che non conosco. Vorrei imparare a parlargli di me, insegnargli, come si fa con un figlio: gli farò sentire il lento scorrere della pialla, il battere ritmico del martello, la via decisa dello scalpello. Quando ho saputo che Maria era incinta ho sofferto molto, divorato dall’incertezza. Quanti pensieri hanno occupato il mio cuore prima che il Signore mi parlasse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.” Come può aver significato una frase come questa? Cosa significa? Quanto era sogno, quanto realtà? Il ruolo a cui sono stato chiamato è difficile e io esito nell’accettarlo: non sono certo che riuscirò ad amare questo figlio. Che amore darò a un figlio non mio? Come lo capirò? Ma sento anche che il Signore non può mentire e che se ha deciso in questo modo è per un disegno che io, in questo momento, non posso comprendere fino in fondo. Eppure, più mi ripeto quelle parole e più sento che racchiudono qualcosa di giusto. Un mistero, certo! Ma profondo e vero.  Questa notte, in questo silenzio, nel mio mondo fatto di lavoro e fatica, tutto sta diventando incredibilmente bello. La notte oscura è diventata, inaspettatamente, chiara e cristallina. Mio figlio. La mia notte. La mia attesa.
· Vangelo: Mt 1,18-25

· Canto: Canzone di Luciano
Ci spostiamo dai cipressi del sagrato

Quarto momento: Maria nell’albergo 
Voce narrante: Le contrazioni si fanno sempre più forti, è arrivato il tempo e sono rannicchiata sopra questo asino. Giuseppe guarda dietro le tende che sono alle porte delle case, ma sono tutte piene di persone venute per il censimento. Le contrazioni sono sempre più forti e…mi si rompono le acque! Giuseppe entra nell’ennesima casa: non c’è posto nemmeno qui nel catalium, nell’albergo. Sono tutti distesi a dormire. Giuseppe sta per uscire sconsolato quando si alza una mano tra le coperte che ci indica la stanza interna della casa, quella degli animali. Giuseppe entra scende i gradini e un piccolo posto forse c’è. Non c’è tempo di cercarne un altro. Mi prende in braccio e mi porta dentro.

Si entra in cappellina salendo i gradini
Voce narrante: È nato! Tanta bellezza e tanta attesa per una felicità impensabile! E ora? Quando verrà il momento raccontato dall’angelo? Cosa dovrà fare per salvare il nostro popolo? Lui da solo? Sarà pericoloso! Probabilmente, ma sicuramente non oggi. In questa stanza buia, sporca, ma calda è nato oggi. Ed è la mia gioia!

· Vangelo: Lc 2,1-7

· Canto: Ecco il nostro sì
· Attività con i mattoni: prendiamo i mattoni impilati vicino alla scuola materna. Ognuno ne avrà uno. Mentre suoniamo la canzone “Grande è il Signore” ogni ragazzo scriverà con un gessetto sul mattone la caratteristica che pensa sia necessaria per una casa per essere accogliente per chi la abita. Dopo aver scritto i mattoni verranno posizionati intorno alla culla posta al centro della cappellina in modo da formare il perimetro della casa in cui decidiamo di accogliere Gesù in questo Natale.
· Voce narrante conclude con l’augurio di Natale: 
"Il tempo per aspettare e accogliere ormai è arrivato, l'avvento ha la sua conclusione. 
E allora buon Natale a te, a cui il Natale fa paura perché ti potrebbe chiedere di perdere qualcosa, di mettere al secondo posto il tuo ruolo, i tuoi modi di fare, per guadagnare cento volte tanto. E lasciare una ricchezza certa per andare incontro al futuro ti mette timore. 

Buon Natale a te che credi che questa nascita non sia per te perché vivi distante dal paese, dai buoni costumi, nella grotta delle tue abitudini. Rimettiti in strada a camminare, Maria e Giuseppe devono passare di là per arrivare in paese, non servono doni o bei vestiti. Basti tu.

Buon Natale a te che stai dando del tuo meglio nella tua piccola bottega da artigiano, respirando polvere e segatura, ma non vedi i risultati. Ti è stata fatta una promessa, ma non sai quando si avvererà. Continua di buona lena e credi in quello che fai. Chi ha promesso merita fiducia.

Buon Natale a te che hai un dono in grembo, ma non sei accolto per quello che sei, per te non c'è posto. Sappi che sei amato e di te c'è bisogno. Da troppo tempo ti stiamo aspettando.

Buon Natale a te, con l'augurio che oggi possano trovare casa i tuoi desideri, le tue paure e coloro che ami."

Benedizione

